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(lettera al Direttore di Repubblica)
Caro Direttore, seguo con attenzione il dibattito aperto da
Luca Ricolfi sul tema della leadership femminile in politica e
delle differenze tra destra e sinistra.

Interessante, per cominciare, il fatto che per una volta non è
una donna a esprimere doléances ma un uomo che a quanto pare
sente questa carenza di protagoniste come una perdita per sé e
per la convivenza civile.

Ogni  uomo  fa  esperienza  della  forza  e  della  competenza
femminile a cominciare dalla propria madre e vi fa molto conto
nel proprio privato, luogo in cui si consente dipendenza e
fragilità, salvo dimenticarsene al momento del patto che dà
vita alla fratria pubblica della democrazia. Democrazia nata -
teniamolo presente- fra uomini, lasciando le donne a custodire
quello che la vita politica tiene fuori dai propri ambiti.
Questo è tanto più vero in un Paese come il nostro, che non
smette  di  venerare  la  Madre  pur  rendendo  la  vita
difficilissima  alle  madri  in  carne  e  ossa,  sempre  più
trascurate  dalla  politica.

E ogni uomo sa in cuor suo che buona parte delle storture di
questo mondo ha a che vedere con il fatto che la differenza
femminile è stata tenuta fuori dal governo della convivenza
umana.

L’inclusione  delle  donne  nella  politica  e  nei  partiti  a
seguito di molte lotte femminili è un fatto storicamente molto
recente. E salvo rarissimi casi continua a richiedere che le
incluse  rinuncino  al  più  del  proprio  sguardo  differente,
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“neutralizzandosi”  e  adattandosi  a  modi,  tempi,  agende  e
linguaggio della politica maschile.

Sulla forbice tra destra e sinistra Ricolfi ha ragione, anche
se  va  onestamente  riconosciuto  che  quelle  eminenti  donne
politiche  di  destra  (che  non  si  dicono  femministe)  non
avrebbero potuto nemmeno immaginare di dare corso alle proprie
ambizioni se un femminismo storicamente benché dialetticamente
legato alla sinistra non avesse aperto la strada anche per
loro.

A  maggior  ragione,  come  si  spiega  che  la  destra  consenta
protagonismi femminili che a sinistra non si vedono?

La sinistra ha senz’altro assunto per prima la cosiddetta
“questione femminile”, ma il rullo compressore della parità
con  i  suoi  dispositivi  -quote,  azioni  “inclusive”,
cooptazioni-  ha  spesso  schiacciato  le  singolarità  in  un
ingiusto  “una  vale  una”,  svalorizzando  ogni  possibile
disparità e maestria, scatenando la competizione tra donne
divise dagli steccati delle rispettive correnti e poco capaci
di unirsi tra loro in un’azione efficace per il bene di tutte.

Conta anche che la sinistra, qui come in ogni altro posto
dell’Occidente, tende oggi a scaricare le donne come soggetti
ormai  vecchi  e  obsoleti  in  favore  di  nuovi  e  postmoderni
clientes nell’orizzonte della fluidità sessuale, procedendo a
inclusioni più up to date: valga per tutti l’esempio di Jeremy
Corbyn,  già  leader  laburista  inglese,  che  chiamò  la
giovanissima trans Lily Madigan a guidare la sezione femminile
del partito. O il fatto che nelle istituzioni gli uffici pari
opportunità sono prevalentemente dedicati ai diritti Lgbtq+.

Cambio  di  orizzonte  che  non  riguarda  le  destre  dove
oltretutto, come osserva Ricolfi, le leader politiche si sono
fatte  le  ossa  nella  competizione  diretta  con  gli  uomini,
avanzando solo per meriti propri e non in forza di quote o
azioni positive.



Vale anche il fatto che nella cultura della destra storica,
non paritaria e non laicista, si conserva il principio della
differenza a radice materna che può nutrire l’idea di una
sacra sovranità femminile, eccezione alla regola del dominio
maschile. Ed ecco il caso sorprendente di Giorgia Meloni, che
può ricordare anche fisicamente la piccola regina Danaerys del
Trono di Spade.
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